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«ANDIAMOCI A PRENDERE ’sta fiducia,

va». Giovanna Melandri, dopo il vertice di Pro-

di con i suoi ministri a Montecitorio, sintetizza

lo stato d’animo del Pd in una giornata convul-

sa. Come dire: l’unica

cosa certa è il sì di

Montecitorio che ieri

è puntualmente arri-

vato. Sul che fare, invece, è nebbia
fitta. Certo, la grande maggioran-
za del partito è cauta, teme che
una bocciatura a palazzo Madama
significhi bruciare tutti i ponti per
un possibile reincarico o anche
per un governo istituzionale. E se
il gruppone Pd è d’accordo con
Veltroni nell’idea che le urne subi-
tosarebberounosciagura, tra ipro-
diani circola un altro ragionamen-

to:«Per tutta lacampagnaelettora-
le abbiamo detto che in caso di ca-
duta si sarebbe ridata la parola agli
elettori. Perché dovremmo fare di-
versamente?», ragiona un prodia-
no di ferro sui divanetti di Monte-
citorio. La linea è chiara: si deve
passare al vaglio del Senato. Lo di-
cono esplicitamente Arturo Parisi
eRosyBindi.Ragionamentooppo-
sto da parte di Peppino Caldarola:
«Prodi si sta intestardendo, sem-
bra di rivedere il film del 1998: ma
come il complotto di D’Alema
nonci fu allora, cosìnonc’è oggi il
complotto di Veltroni. Mastella se
n’è andato per colpa del referen-
dum voluto da Parisi. A guardarci
bene, è la seconda volta che Prodi

vieneaffossatodaParisi: l’altravol-
ta ha sbagliato i conti, questa ha
sbagliato una firma.... Forse Prodi
dovrebbe scegliersimeglio gli ami-
ci,perchéquelliche luinonritiene
amici gli hanno sempre mostrato
lealtà e generosità. Come sta avve-
nendo adesso. Ma se si vuole un
governo di tregua, bisogna evitare
provemuscolari inSenato».Secon-
doCaldarola, ibigdelPdsonocon-
cordi nell’idea «che il Paese abbia
bisogno di un governo di tregua:
c’èunaculturadella responsabilità
che supera tutte le divisioni». «Sì,
le dimissioni sono una delle ipote-
sipiùserie: che diavoloci siva a fa-
re in Senato se si sa che i voti non
ci sono?». Dal fronte di palazzo
Madama arriva la conferma: «Sia-
mo 3-4 voti sotto». Eppure Rosy
Bindi vede ancora un margine:
«La decisione di oggi dell’Udeur di
non partecipare al voto non è una
cosa da poco». Sandro Gozi, depu-
tato prodiano, nega l’ipotesi che a
palazzo Madama si possano bru-
ciare tutti i ponti: «È solo una teo-
ria, secondo me le condizioni per
andare in Senato ci sono». Am-

bientiviciniaPierluigiBersanime-
diano:«Certo,sevogliamounrein-
carico per Prodi sarebbe meglio
che un voto negativo in Senato
non ci fosse». «Ma ogni valutazio-
ne spetta a Prodi», puntualizza
Maurizio Migliavacca. «È giusto
che chi ha il volante in mano si
prenda questa responsabilità. Poi
si valuterà dopo». In effetti la tesi
prevalente nel partito sembra pro-
prio questa: dopo aver tentato
un’opera di dissuasione, ora ci si è
rassegnati a lasciareogni decisione
al premier. «Tocca a lui», dicono
dal loft alla fine del vertice serale
conVeltroni.RobertoZaccaria,de-
putato bindiano, è prudente: «Il
Pd uscirà forte da questa crisi se si
troveràunasintesitraProdie ilpar-
tito. Per far questo la prima opzio-
nedelPddeveesserechedopoPro-
di c’è solo Prodi, anche per un go-
verno di decantazione che faccia
la legge elettorale. Ma è vero: per
farquestounabocciaturadelSena-
tosarebbeungravehandicap».En-
zo Carra, deputato del Pd con una
lunga esperienza nella Dc, non ve-
de divisioni insanabili: «Questa è

una crisi classica, da manuale in
unarepubblicaparlamentare.Edè
normale che ci siano diversità di
ruoli, e di valutazioni, e anche un
possibile conflitto, tra il premier e
il suo partito. Anche perché il Pd è
un partito in costruzione, e i suoi
gruppi dirigenti sono più abituati
alle emergenze degli ultimi dieci
anni, che alle crisi della prima Re-

pubblica.Eperquestopaganouna
certa inesperienza, che si vede in
questoprofluviodidichiarazionie
smentite.Quisi trattadicentellina-
re, con freddezza e raziocinio». E
Prodi? «Lui rappresenta lo spirito
originario della seconda repubbli-
ca, vuole estremizzare,portare tut-
to alla luce del sole. Ed è normale
che questo preoccupi il partito».
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Ambienti diessini: «Certo, se vogliamo
un reincarico per Prodi sarebbe meglio

che un voto negativo in Senato non ci fosse»

IN ITALIA

■ InThailandia«faccioquellaca-
ritàcristianacheaMastellastatan-
toacuoreechehamanifestatoco-
sì solertemente nelle adunate a
SanPietro». Il coordinatore nazio-
naledelPdBettinireplicaaMastel-
la dalle colonne de La Repubblica
dopo le polemiche di questi gior-
ni. «Vogliorispondere - scriveBet-
tini - il più pacatamente possibile
agli attacchi che ripetutamente
Mastella mi sta rivolgendo e che
parlano di mancata solidarietà e
falso moralismo». «Di fronte al-
l’inchiestachehainvestitoMastel-
la, io - sottolinea Bettini - ho
espressolaconvinzionechesiarri-
verà ad un proscioglimento. Ho
soloaggiuntocheilproblema,tut-
tavia, è anche un altro. Quando
Mastella (con molti fondamenti)
affermacheunacertapraticapoli-
tica fatta di pressioni, invasioni di
campo e spartizioni è generalizza-
ta, mette in rilievo qualcosa che
dovrebbe, per tutti noi del centro-
sinistra, essere inaccettabile». Bet-
tini risponde anche sugli aspetti
personali della polemica, relativi
alla sua casa in Thailandia. «Sono
solo (non avendo famiglia) e
amando la Thailandia insieme ai
miei fratellieamiasorellahodeci-
so di investire lì, realizzando la ca-
sa della mia vita. Frequentata da
tanti amici e familiari».
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Aria di disorientamento. Caldarola accusa: il Professore
si guardi dagli amici. I prodiani: se c’è crisi al voto
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